
DI CARLO PELANDAC’
è  un  picco  di  domanda
per  scenari  geopolitici
correlati al futuro del si-

stema economico globale da par-
te di attori finanziari. Per inciso, 
ricordo loro  che Paolo Savona 
(con Carlo Jean) fondò decenni 
fa la disciplina accademica «Geo-
politica economica» e che Savona 
stesso mi affidò, nel 2011 il primo 
dottorato di ricerca in tale mate-
ria. 
Nell’occasione mi diede la missio-
ne di analizzare la robustezza del 
pilastro della fiducia economica e 
monetaria globale con un gruppo 
di ricerca ad hoc. Da queste anali-
si emerse nel 2013 l’opportunità 
di una transizione dalla Pax Ame-
ricana a una Nova Pax. Oggi tale 
soluzione ha più evidenza spin-
gendo la ricerca di una strategia 
realizzativa graduale.
Nel 2007 con il libro The Grand 
Alliance volli sondare la disponi-
bilità delle èlite statunitensi a rin-
forzare sul piano economico il G7 
e a espanderlo con una formula 
G7+. In privato mi dissero che era 
realistico per un’America ormai 
troppo piccola per sostenere da so-
la lo sforzo di sicurezza e traino 
economico del  mondo,  ma che 

nessun politico americano avreb-
be vinto un’elezione se lo avesse 
detto. 
Nel 2013 l’amministrazione Oba-
ma tentò un riequilibrio dei flussi 
commerciali via accordi di libero 
scambio con gli europei (Ttip) e 
gli alleati del Pacifico (Tpp) che, 
pur escludendo Cina e Russia, era 
in linea con l’idea di un G7+. Ma 
non funzionò con gli europei sia 
per la loro rigidità e dipendenza 
dai mercati orientali sia per quella 
dei negoziatori statunitensi. Poi 
nel  2017  l’amministrazione
Trump 1 si ritirò dal Tpp e mise 
nel cassetto il Ttip per rifiuto del-
la cessione di sovranità implicita 
nei due accordi. Da quel periodo 
in poi sia democratici (meno) sia 
repubblicani (di più) presero una 
linea più dura e protezionista fi-
nalizzata al riequilibrio delle rela-
zioni tra Usa e resto del mondo. 
Ora l’amministrazione Trump 2 
è durissima, ma sta prendendo un 
rischio di isolamento e regressio-
ne economica. In parte verrà mo-
derata da dati controproducenti, 
ma non al punto da rinunciare a 

un riequilibrio forzato con alleati 
e non. 
In  questo  scenario  diventa  più  
probabile un cedimento della fi-
ducia economica globale. Pertan-
to appare realistica una strategia 
dove gli  alleati  del  G7 cedano 
quanto sia utile al riaggiustamen-
to interno dell’America, incenti-
vandola a prendere una linea più 
accomodante entro il G7 stesso, 
riconoscendole lo status di prima 
potenza  dell’alleanza.  Infatti  il  
calcolo economico mostra che è 
più conveniente per gli alleati ce-
dere qualcosa piuttosto che sce-
gliere un decoupling con rischio 
depressivo. 
Dove sarebbe la Nova Pax in que-
sta strategia? Nel fatto che l’A-
merica  vedrebbe  più  vantaggi  
esterni e interni in un G7 collabo-
rativo che in una divergenza con 
esso, aprendo così la porta per ul-
teriori passi integrativi. Il più im-
portante  sarebbe  l’accordo  per  
una metamoneta comune, il cre-
dit, nuovo pilastro di fiducia glo-
bale con dentro il dollaro. Irreali-
stico oggi, ma scenario realistico 
domani da citare nel presente per 
evitare errori strategici. (riprodu-
zione riservata)
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